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Milano, Castello Sforzesco – Piazza del Cannone, 20 maggio 2007

Eredi e protagonisti di una grande avventura educativa

Con pazienza, fiducia e coraggio a servizio della città

Carissimi scout della città di Milano,

siate salutati tutti, dai più piccoli ai più grandi, con vero affetto. Mi piacerebbe conoscere il nome di ciascuno di voi e così rivolgermi a voi in un modo del tutto personale. Sì, mi piacerebbe, ma non mi è possibile. Tuttavia so che il Signore conosce il vostro nome – voglio dire la vostra storia e il vostro cuore - e che ciascuno di voi è il termine vivo della sua stima e del suo amore. Ed è questo che conta! Mi inserisco allora nella stima e nell’amore che Dio ha per ciascuno di voi per rinnovarvi il mio saluto sincero, cordiale, gioioso. Vi chiedo solo di sentire nel mio saluto di Vescovo un segno – piccolo ma vero – dell’attenzione che l’intera Chiesa di  Milano ha nei vostri confronti e della sua gratitudine per la vostra presenza, il più delle volte nascosta ma efficace, nella nostra città.

So che quello di oggi é per tutti gli scout e le loro famiglie un incontro speciale nella città: speciale, perchè celebriamo il Centenario dello scoutismo e i 150 anni dalla nascita del fondatore, Robert Baden Powel (22 febbraio 1857). Ed è proprio la voce del fondatore che vogliamo lasciar risuonare in noi festeggiando il centesimo anniversario della nascita dello scoutismo. Così egli ci dice:

“Sorridi e guarda lontano….

dovremmo guardare avanti, molto avanti, con grande speranza ed obiettivi elevati, 

e guardare attorno a noi con gioia e buona volontà;

guardare indietro con gratitudine per ciò che è stato compiuto, e quindi continuare…” (Headquarters Gazete, novembre 1920). 

Carissimi, ricordiamo con gioia il centenario, perché ci ricorda “i cento anni di fedeltà a un’opera educativa che ha fatto crescere in tanti Paesi del mondo, inclusa l’Italia, innumerevoli donne e uomini impegnati a rendere il mondo migliore di come l’hanno trovato”. Sono parole dei Vescovi italiani in un loro messaggio agli scout (23 aprile 2007), al quale io stesso mi ispirerò in questo incontro cittadino.   

Con umiltà e insieme con fierezza dobbiamo affermare che “lo scoutismo cattolico è stato e continua a essere un elemento prezioso nel tessuto ecclesiale e sociale del nostro Paese”, una forza rilevante sia nel far maturare una limpida testimonianza al Vangelo sia nell’educare ad una cittadinanza libera e responsabile, attiva e generosa, carica di slancio e portatrice di speranza, dedita in modo disinteressato a ricercare e a promuovere il bene di tutti.

Per questo oggi vi guardo con simpatia e speranza: “Voi siete gli eredi e i protagonisti di una grande avventura educativa e di una singolare proposta pedagogica che ha attraversato con inalterata genuinità il secolo scorso e che ora è pronta a passare il testimone al terzo millennio”. I vostri inizi, infatti, risalgono al 1907, quando Baden Powell con un piccolo gruppo di ragazzi ha dato avvio a questa avventura, che oggi vede coinvolti milioni di giovani in tutto il mondo. Solo pochi anni dopo, nel 1916, lo scoutismo nasceva nella nostra Italia e subito si affermava come un’autentica scuola di crescita per uomini e donne che accolgono il Vangelo e lo vivono concretamente là dove si opera per la persona umana, la sua verità, la sua dignità, la sua libertà e responsabilità. 

L’incontro di oggi é il traguardo di un cammino che ha visto l’impegno di tutti voi, con le più di 100 attività proposte e vissute sul proprio territorio, nel proprio quartiere, attraverso il gioco, l’avventura, il servizio, per far conoscere lo scoutismo ai vostri concittadini. Nello stesso tempo l’incontro di oggi è la partenza per una nuova avventura, per un impegno con la città e per la città: è importante guardare alla nostra realtà con la prospettiva positiva di chi volge lo sguardo al futuro, per agire non solo sui problemi che si vedono, ma anche e in profondità sulla bellezza dei valori, sull’umanità delle persone, sulle potenzialità del luogo dove viviamo. 

Carissimi scout, avete davanti una fantastica occasione per rendere visibile quanto sperimentate in voi e tra voi, un momento eccezionale per uscire dalle vostre sedi ed incontrare la gente e così far capire qualcosa di più del vostro metodo, delle intuizioni educative che vi guidano, della gioia che segna il “fare lo scout”. Non abbiate paura di proporre ideali alti, impegnativi ma affascinanti: sto pensando alla Legge scout, accolta con convinzione, libertà e generosità; e alla Promessa, cui rispondere con vivo senso di responsabilità. Come scrivono i Vescovi nel loro messaggio: “Esse (la Legge e la Promessa) propongono una chiara visione della vita umana improntata a virtù esigenti: la bontà, il vigore morale e la letizia, la saggezza e il senso di giustizia, la sobrietà e la lealtà di parola e di contegno, la purezza di cuore, l’amicizia e la fraternità.. Le chiamiamo ‘virtù esigenti’, perché sappiamo quanto sia impegnativa e ardua la loro costruzione nel cuore umano. Eppure siamo convinti che sia necessario indicare ai giovani la via faticosa e in salita che conduce alla loro acquisizione…”. Ma sono questi ideali, queste virtù, queste leggi a garantire la pienezza della vita e la sua fecondità nel bene.

Il metodo scout - proprio perché è attento alla condizione di ciascuno e si adatta a età e a provenienze diverse - si presta ad essere accolto e praticato da ragazzi e giovani che provengono da tradizioni sociali e culturali differenti: nel segno di un’integrazione dialogante e rispettosa delle specifiche “identità”. È dunque una scuola di vita aperta a tutti. 

Più che alla pratica di un metodo, lo scoutismo è tutto polarizzato all’educazione, a costruire una trama viva di relazioni sociali che favoriscono l’appropriazione personale dei valori. Esattamente come i gesti della fede cristiana: più che un insieme di adempimenti, essi sono l’espressione di una di una convinzione personale e di un’appartenenza libera, amorosa e responsabile a Gesù Cristo e alla sua Chiesa. E’ per questo che l’educatore scout è chiamato ad essere non solo il tecnico di un metodo, ma il testimone di una speranza, di un progetto di vita buona, da condividere con tutta la comunità.

E’ in questo contesto che oggi sento il bisogno di interpellarvi e di sollecitarvi ad assumere alcuni precisi impegni. Sì, perché una celebrazione come la nostra è autentica solo se entra nella vita concreta e la ricarica di forti e rinnovate responsabilità.

Oggi vi chiedo che il grande progetto di vita che voi avete scelto si dilati e tocchi anche il grosso problema della “sostenibilità del vivere” per tutti in questa nostra città di Milano. Una sostenibilità fatta non solo di muri da costruire, ma anche di idee, di cultura, di sensibilità morale e spirituale, di possibilità concrete soprattutto per i giovani, di sicurezza e di serenità per l’avvenire dei singoli e delle famiglie: realtà tutte, queste, che sole possono far “respirare” una città, imprimervi “vibrazioni” e “slanci” a partire da “un’anima” che la fa vivere e crescere.

E perché non abbiano a vincere la paura, la solitudine, lo smarrimento di fronte al futuro, voi potete essere una formidabile risorsa per la città, testimoniando e proponendo tre grandi atteggiamenti del vostro essere scout: la pazienza, come stile di vita che diventa capacità di accompagnare l’impegno educativo nel rispetto dei tempi di crescita delle persone; la fiducia, come stile di rapporto interpersonale, con i  ragazzi e le loro famiglie, con il mondo esterno; il coraggio di testimoniare la vostra appartenenza scout.

A voi ragazzi dico: continuate a crescere nella dimensione comunitaria dello scoutismo, a scoprire aspetti e luoghi nuovi della città e siate veri protagonisti, con il desiderio, anzi con l’impegno di coinvolgere in questo altri ragazzi, vostri coetanei e amici.

A voi capi indico alcune importanti possibilità che vi si aprono: cercate di individuare e sperimentare azioni significative ed innovative su cosa vuol dire educare oggi in questa città; impegnatevi ad aiutare i vostri ragazzi ad essere protagonisti limpidi e liberi della loro vita; portate il vostro contributo formativo insieme alle altre agenzie educative e con le vostre Associazioni, ripartendo da una riflessione specificamente pedagogica sul senso della vostra presenza nella città.

A voi genitori chiedo la sapienza della tradizione e il coraggio dell’innovazione, chiedo quindi di non temere di essere coinvolti dai vostri figli nel guardare con occhi nuovi la vostra esperienza di cittadini e di genitori. E abbiate fiducia nelle vostre possibilità educative e rendetele operative con saggezza, bontà ed energia.

A voi, Istituzioni, comunità parrocchiali, scuole e associazioni giovanili, ho una richiesta da presentarvi: non rimanete chiuse ciascuna in se stessa o tra di voi, ma apritevi sempre di più a collaborare con i gruppi scout nel realizzare iniziative utili per la città e i suoi abitanti, per affrontare in modo positivo i problemi di questa città offrendo idee e risorse per risolverli.

Dobbiamo sentirci tutti coinvolti responsabilmente nel grande cantiere della storia di oggi, tutti impegnati a costruire un mondo autenticamente umano, nel quale abitano la giustizia e la solidarietà, la verità e la libertà. Si tratta di valori – e primi fra loro quelli del diritto alla vita umana in ogni sua fase e condizione e della meravigliosa ed esigente realtà della comunità coniugale-familiare – che nell’attuale contesto sociale e culturale sono spesso minacciati o negati. Anche la salvaguardia e il rispetto per il creato vengono travolti da un insaziabile consumismo e da irresponsabili sprechi. Senza dire della violenza che nelle sue diverse forme attraversa, con il suo alto prezzo di sangue, le nostre strade e rovina i rapporti tra i popoli. La scuola stessa, come necessario luogo educativo, soffre non poco per la presenza di molte inquietudini e di tanti rischi formativi.

Il vostro fondatore ha indicato più volte in modo limpido e vigoroso la grande via del metodo scout e la meta irrinunciabile di tutti gli sforzi educativi: formare i giovani alla più autentica e trasparente testimonianza cristiana, alla lotta contro l’egoismo per un sempre più disinteressato dono di se stessi, alla generosa assunzione di responsabilità per una cittadinanza attiva, impegnata a costruire una città dell’uomo veramente libero e solidale, attenta a dare voce ai più poveri e bisognosi.

“Scout: si impara da piccoli a diventare grandi”. E’ questo il motto scelto dalla Federazione Italiana dello Scoutismo per questo Centenario. Il motto sprigiona un preciso appello: dobbiamo metterci tutti in gioco di fronte all’enorme bisogno di educazione! Sì, l’educazione, sempre ma oggi in particolare, è qualcosa di radicale e in un certo senso di drammatico. Bisogna fare di tutto per riscattarla dalla sua marginalità e riportarla con decisione al primo posto e mantenerla sempre al primo posto. Sono in questione le ragioni profonde, il senso vero del vivere da persona. Occorre, dunque, avere fiducia nell’educazione, perché solo così si può tornare ad avere fiducia nella vita, nell’uomo come persona. Ogni uomo, infatti, è un nodo di relazioni e la sfida che lo scoutismo deve saper cogliere è quella di far superare la dimensione dell'“io” per aprirsi a quella del “tu”, seguendo il percorso che va dal primato dell’individualità a quello della relazionalità, dalla “buona azione” del bambino al “servizio” dell’adulto là dove si trova a vivere.

Infine, vorrei ricordare che oggi la Chiesa celebra una festa importante: quella dell’Ascensione di Gesù al cielo. Questa festa ci dice che Gesù ha compiuto la sua “missione”, ma insieme ci dice che la “missione” non è terminata, perché continua nella realissima - anche se misteriosa - “presenza” di Gesù accanto a noi («Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo»: Matteo 20,28) e nell’opera e nella testimonianza dei suoi discepoli, da lui costituiti come veri missionari.

Troviamo qui un richiamo stimolante e incisivo anche per questo compleanno del metodo educativo scout: “la missione è compiuta, ma non è terminata”. Non c’è dubbio: cento anni sono molti, ma possono apparire anche poca cosa nei confronti dei ritmi della storia, soprattutto colta nelle sue evoluzioni epocali. Sono, semplicemente, un tratto di strada che, mentre testimonia un grande patrimonio del passato, apre a una responsabilità non meno grande per il futuro. 

Sentitevi orgogliosi e siate coraggiosi, perché a voi è dato di raccogliere una splendida eredità e, prendendone in mano il testimone, di portarla avanti per un altro importante tratto del percorso.

Buona caccia, buon volo, buona strada a tutti!







+ Dionigi card. Tettamanzi
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